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Torna Michele, e stavolta racconta il malessere di un dirigente pei 
In concorso, «Australia» di Andrien e il tedesco «Occhi azzurri» 

La palombella va a zi 
«Palombella rossa» è, come sempre i film di Mo­
retti, un'opera «aperta», costruita sui paradossi, le 
battute e le gag Questa volta, tutta la stona gira 
irttomo a un dirigente del Pei che racconta la pro­
pria vita, tra una piscina (lui appassionato palla­
nuotista) e il partito Conferma dai soliti fuoriclas­
se Fanny Ardant e Jeremy Irons, interpreti di «Au­
stralia» di Jean-Jacques Andrien 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SAURO SOBILLI 

• i VENEZIA. «Mi aspettavo di 
più e di meglio dalla vita» 
esclama esasperato I alter 
ego polemico e speculare di 
Nanni Moretti Cioè queil ipo­
condriaco Michele dimentico 
di sé e di tutto che nei film 
Palombella rossa «evento spe­
ciale* della Settimana della 
critica alla 46esima Mostra 
contessa a pezzi e a bocconi il 
proprio malessere esistenzia 
le Anzi addirittura ti proprio 
•non essere» benché ir iportu 
nato senza tregua da sedicenti 
compagni di partito il Pei per 
intenderci dai male assortiti 
colleghi e dall inefficiente alle 
natore della mediocre squa 
dra di pallanuoto in cui an 
eh egli gioca da una giornali 
sta sprovveduta insipiente e 
soltanto blandamente conso 
lato dalla scalata autonoma 
figlia adolescente (la graziosa 
azzeccata Asia Argento) Be 
ne Moretti naturalmente nei 
panni di Michele non ce ne 
vorrà per la franchezza Anche 
noi ci aspettavamo di più e di 
meglio da lui dalla sua Pa 
hmbetla rossa 

Certo non staremo a nvan 
gare la oziosa questione che 
galvanizza esalta smodata 
mente il «morettismo» a oltran 
za degli stenterelli ovvero il 
fatto che lo stesso film dovesse 
o no comparire in concorso a 
Venezia 89 al posto di altre 
opere di minore qualità Te 
nlamoci pragmaticamenie al 
lo «stato delle cose* Si sa 3 ha 
spiegato esemplarmente Mo 
retti a suo tempo abile gioca 
toro di pallanuoto che in ger 
go agonistico natatorio «pa 
lombella» nsulta quel «tiro msi 
dloso lento a parabola che 
sorprende il portiere fuori dai 
pali» E appunto per la sua 
struttura aperta informale vi 
stosamente discontinua il film 
In questione fa intrawedere 
parecchi di tali «tiri insidiosi* 
palombelle rosse di Michele 
militante e esponente di spie 
co pur se un pò confuso del 
Pel 

Ciò che è fin da ora molto 
dubbio è se queste stesse pa 
lombelle metaforiche o no 
che siano riescano davvero a 
cogliere i bersagli cui mirava 
no A parer nostro Palombella 
rossa è un opera dalle nfran 
genze grottesche surreali per il 
crepitare continuo di gqgs di 
battute di paradossi attraverso 
i quali si dipana una vicenda 
tutto sommato esillssima 
quasi pretestuosa nei suoi in 
tenti più estenori In altn ter 
mini registra con caustico im 

passibile estro sarcastico 1 ac 
quisita crisi di identità dieta 
mo pure dt coscienza di un 
«compagno" per certi versi 
convinto radicato meccanica 
mente nell idea forse nell i 
deologia della «diversità» del 
la propria milizia politica del 
la propria stessa esistenza Fi 
no al punto colmo estremo 
del paradosso di essere cosi 
«diverso* da multare alla resa 
dei conti uguale a chiunque 
allro O infine tanto uguale 
da essere assolutamente di 
verso 

Lo sfuggente filo narrativo 
corre esitante e ripetitivo sul 
la traccia malsicuro di una la 
bonosa interminabile partita 
di pallanuoto tra gli opposti 
schieramenti di Monteverde e 
Acireale Michele sorta di bat 
titore Ubero o di factotum buo 
no per tutte le occasioni parla 
e straparla ai bordi della pisci 
nd poi di volta in volta si lan 
cu tratelato nel gioco si sot 
trae alle insistite incomprensi 
bili lusinghe minacce di due 
compagni seccatori conversa 
fugacemente distrattamente 
con là figlia con una giornali 
sta cretina e soprattutto nflet 
te sragiona sulle cose più o 
meno comprensibili che gli 
stanno accadendo da un pò 
di tempo a questa parte Ab 
biamo pnma accennato alla 
struttura aperta del racconto 
È stata una espressione eufe 
mislica Davvero in Palombe! 
la rossa non si avverte il peso 
di alcuna struttura Le gàgs i 
nonsense le sortite umonsti 
che sfrigolano si ininterrotte 
ma non prendono quasi mai 
coesione e ancor meno corpo 
in una misura drammaturgica 
compiuta Rispetto alla felice 
nuscita de La messa è finita 
dobbiamo comunque consta 
tare anche a malincuore che 
Palombella rossa segna un 
mito passo di arretramento 
di sconcertante caduta 

A costo poi di scandalizzare 
fino in fondo gli intolleranti 
culton dell anticonformismo 
fino al punto di sbattere il na 
so nel più piatto conformismo 
a Palombella rossa abbiamo 
preferito senz altro un film di 
datato ma solido mestiere co­
me Australia una coproduzio­
ne 
franco-belga elvetica che il già 
noto cineasta Jean-Jacques 
Andrien ha portato in concor 
so a Venezia 89 D accordo 
ci attendevamo certo di più e 
di meglio anche da questo au 
tore cui va dato il sicuro men 
to di aver realizzato nel 75 
I «opera pnma» // figlio di Amr 

Toshiro Mifurw fc\ 
a Venezia fv 

Sotto fl moto 
Nanni Muretti 

fri «Palombella rossa» 
In basso Ford 

e Connery nel nuovo 
«Indiana Jones» 

è morto (Pardo d oro a Locar 
no) e nell 81 1 intenso civihs 
simo pamphlet poetico politi 
co // grande paesaggio di Ale 
xis Droeoen In Australia in 
particolare una stona familia 
re sentiment 
ale dalle tipiche coloriture del 
feuilleton d alta scuola - non a 
caso tra gli sceneggiatori figu 
rano il «truffautiano» Gruault e 
I esperto Jacques Audlard - si 
dipana negli anni Cinquanta 
tra gli sconfinati spazi austra 
liam e il tetro clima nordico di 
una provinciale cittadina bel 
ga coinvolgendo le sorti diso­
rientate di un commerciante 
laniero da anni residente nei 
pressi di Adelaide la sua fami 
glia d origine che vive ostina 
tamente abbarbicata alla fab 
bnca di pulitura della lana a 
Verviers in Belgio e dell im 
preveduto incontro «per la vi 
ta» con la fervida appassiona 
ta Jeanne 

Ci sono tante a'tre cose in 
questo film dall incedere nar 
rativo arioso elegante e e è 
specialmente quel fitto tor 
mentoso rovello sulle ragioni 

dell amore e del disamore che 
determinerà alla fine un epi 
logo neanche troppo sfaccia 
tamente felice Se pensiamo 
poi che ad Impersonare i due 
ruoli centrati appunto 
Edouard e Jeanne figurano in 
campo fuonciasse dall espres 
sività e dalla duttilità sicure di 
Jeremy trans e Fanny Ardant 
si avrà una idea abbastanza 
precisa della consistenza del 
le circoscntte ma precise at 
trattive di questo Australia 

Poco da dire resta infine 
sul conto del film tedesco oc­
cidentale qui in competizione 
Occhi azzurri di Reinhard 
Hauff un macchinoso seppur 
prodigo canovaccio ambien 
tato nell Argentina dei desapa 
recidos e dei generali fascisti 
Una vicenda questa già npetu 
tamente e più acutamente in 
dagata da molto cinema ar 
gemina più recente (La stona 
ufficiale ad esempio) e non 
metteva davvero conto che 
Reinhard Hauff con gngiore e 
con grevità cosi poco allettanti 
si cimentasse di nuovo in simi­
le arrischiata impresa 

«Siamo diversi 
e siamo uguali» 
I dubbi di Nanni 
Ora parlo io» La conferenza stampa di Nanni 

Moretti inizia con questa frase È I unico incontro 
con i giornalisti e Moretti lo sfrutta fino in fondo 
Per dire la sua sul cinema italiano, sui colleglli 
che gli piacciono (pochissimi) e quelli che non 
gli piacciono (quasi tutti), sul Pei sul suo film II 
tutto di fronte a centinaia di giornalisti che non 
hanno lesinato gli applausi 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

§ • VENEZIA Palombella rossa 
è stato visto Molti battimani 
qualche dissenso diffuse per 
plessità Ora Nanni Moretti 
parla dopo il ngorosissimo si 
lenzio stampa dei giorni scor 
si E oltre che del film parla 
del Pei (che nel film è un «ar 
gomento» nlevante anche se 
Moretti si arrabberebbe per 

Questa parola) per smentire 
i avere intenzione di candì 

darsi alle elezioni comunali di 
Roma nelle liste comuniste 
Alla domanda di un giornali 
sta sul motivo per cui il suo 
«alter ego Michele Aplcella è 
in Palombe/la rossa un fun 
zionano del Pei Moretti ri 
sponde «A proposito lo co 
me dieci milioni di persone in 
Italia voto Pei un pò per af 
fetto un pò per disperazione 
E ho letto questa notizia se 
condo la quale sarei candida 
to nelle liste per le comunali a 
Roma Bé martedì mi ha tele 
fonato Walter Veltroni mi ha 
detto di aver letto anche lui 

questa cosa e che gli sembra 
va una buona idea Io gli ho 
detto che non mi interessa 
che faccio già faticosamente il 
mio lavoro e gli ho chiesto se 
poteva smentire senza co­
stringermi a scrivere ai gtoma 
li che poi uno si sporca a seri 
vere lettere ai giornali Non 
I ha fatto Mi ha anche chie 
sto se avevo qualche idea sul 
nome da presentare da capo­
lista Ma io che ne so?» 

Dopo aver raccontato la te 
lefonata con Veltroni (presu 
nubilmente pnvata) Moretti 
ha concluso I argomento Pei 
spiegando il significato della 
frase («siamo diversi e siamo 
uguali siamo jgualt e siamo 
diversi ») che è uno dei «tor 
mentoni» del film «Non so se 
esprime un dubbio o una cer-
te7za Certamente espnme un 
problema di identità che è 
sempre il medesimo indipen 
dentemente dalle cifre dalle 
percentuali di voto E comun 

Assenti Spielberg, Harrison Ford e Sean Connery, 
sbarca a Venezia l'ultimo, spettacolare, «Indiana Jones» 

Indiana, Parsifal e papà 
Indiana Jones è sbarcato a Venezia Proiezioni 
aggiuntive applausi alla visione mattutina per la 
stampa file di pubblico per accaparrarsi il bigliet 
to 132 minuti di avventura & ironia una miscela 
perfetta per il primo (e ultimo) sabato della Mo 
stra Assenti Spielberg Harrison Ford e Sean Con­
nery tanto per la Paramount Indiana Jones e l ul 
lima crociala è una battaglia già vinta 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE ANSELMI 

• I VENEZIA Infanzia voca 
zione prime esperienze e im 
mortalità di Henry Jones Ju 
nior meglio noto come India 
na Jones È bastato che sullo 
schermone della Sala Grande 
passasse la scritta «a Steven 
Spielberg nini» perché il pub­
blico mattutino dei giornalisti 
scoppiasse In un applauso da 
sladio Figuratevi che cosa sa 
rà successo ieri sera con il 
pubblico pagante (per il qua 
le e stata organizzata una 
proiezione aggiuntiva alle 
130 di notte) Indiana Jones e 
l ultima crociata uscirà m cen 

tinaia di copie di pnmi di otto 
bre una ventina di giorni pn 
mi di Balman in modo da ra 
mozzare tulio il ramazzarle 
L uomo pipistrello doveva vo 
lare qui ai Lido poi non se n è 
fatto niente (problemi con la 
Warner rhe aveva fatto già 
us. ire il film in Gran Bretagna 
suscitando il nervosismo di Bi 
raijhi ma non era uscito an 
che Spielberg9) In assenza di 
rivali degni il celebre archeo 
iofo ha avuto parlila vinta su 
tutti infiammando i cuori e 
moltiplicando gli incassi della 
Mostra 

Com è questo terzo e ulti 
mo (almeno cosi promette 
Spielberg) episodio della se 
ne? Meglio del secondo ma 
sempre peggio del primo Per 
tener desia i attenzione del 
pubbliro il «golden boy- di 
Hollywood ha pensato bene 
di raddoppiare i Jones affian 
cando ali avventuroso archeo 
loqo con frusta giubbotto di 
pelle e cappello di fé! ro un 
impass bile padre di marca 
bntannica Un ideuzza che 
funziona perché sono soprat 
tutto i duetti tra i due separati 
da anni di sciocca incom 
prensione a dar corpo e ani 
ma al film Veniamo così a sa 
pere molte cose sulla vita di 
Indiana Jones perché s chia 
ma e si veste cosi perché ha 
una cicatrice sul mento per 
che cerca nell archeologia ciò 
che i! padre assorto nei prò 
pn studi non gli ha mai sapu 
lo dare Dicevamo infanzia e 
vocazione In effetti si comin 
eia con una sorta di flash 
bick ambientato nel 1912 tra i 
canyons dello Utah il giova 

nissimo Indiana sorprende al 
Cini awentunen intenti a tra 
fugare un antica croce spa 
gnola e ruba loro il rarissimo 
oggetto Per lui non può che 
st ire al museo ma lo scenffo 
non è della stessa opinione e 
restituisce il prezioso monile 
al trafficante Ventiquattro an 
ni dopo il nostro eroe è anco 
ra alle prese con quella croce 
quasi un ossessione che ne 
piepara un altra la ncerca del 
Santo Graal 

Il mito dell etema giovinez 
za è un tema che Spielberg 
non poteva lasciarsi sfuggire 
non fosse altro per gli agganci 

diciamo filosofici' - che of 
fre alla sceneggiatura la forza 
della fede il senso della 
scienza Io scontro tra illumi 
m?ione divina e orgogt o 
umano Perché è chiaro che 
al termine di un estenuante 
e iceta tra Venezia Monaco 
Berlmo e Alessandrelta India 
na Jones non si porterà con 
se il calice dell Ultima Cena 
sarebbe uno sqarbo a Dio e 

que credo che non si debba 
sostituire una tensione morale 
che non e è più con la profes 
sionatità Mi spiego?» 

Si spiega benissimo Moret 
ti tanto è vero che la parola 
«morale» è di gran lunga la più 
presente in una conferenza 
stampa che si traduce in una 
sene di «tirate* spesso legate 
solo m modo molto labile alle 
domande poste Una giornali 

sta lo ringrazia perché il suo 
film I ha tenuta sveglia a diffe 
renza di altn che hanno pro­
vocato dolci sonni e Nanni 
gnda «E scrivetele queste co-
sei Poi wwterrogate sulla fun 
zione della critica ma il cine 
ma italiano non si salva par 
landò bene di tutti i film italia­
ni Nelle vostre proiezioni pn 
vate sghignazzate sul film poi 
nelle recensioni salvate que 
sto e quello Ma scrivete 
quello che pensate rispettate 
questo lavoro» L inviato della 
Gazzetta dello Sport prende 
spunto dalla pallanuoto e dal 
la lunga attesa per il film per 

chiedergli un parere su un 
personaggio anchegli molto 
•atteso- fino a pochi giorni fa 
Diego Maradona «Non penso 
nulla di Maradona I mondiali 
di calao sono un baraccone 
ignobile e mi hanno già stufa 
to un anno pnma che inizino 
Al potere in Italia non e è la 
conservazione ma 1 idiozia In 
tutti i carni» Dovunque» 

Infine qualcuno gli chiede 
cosa pensi dei film girati in in 
glese per il mercato interna 
zionale e lui nsponde «lo so­
no una persona con molti pro­
blemi e credo che si veda dai 
miei film Ma se e è un proble 
ma che non ho è quello di 
immaginare cosa penserà il 
pubblico americano del mio 
lavoro Non me ne frega men 
te Anche perché attraverso 
questo discorso i film cambia 
no le ipotesi produttive diven 
tano ipotesi espressive Un 
film che costa 2 miliardi è di 
verso da un film che ne costa 
12 Certo a molti miei collegm 
piace guadagnare Potrà sem 
brare un discorso moralistico 
E che ci sarebbe di male7 Par 
liamo quindi di denaro parila 
mone Io posseggo una casa 
di 60 metn quadn più 25 di 
terrazzo una Rat Uno dell 84 
e 35 milioni in banca Se un 
mio collega chiede 800 milio 
ni per dingere un film perché 
atton e produtton dovrebbero 
pretenderne meno' Cosi il film 
si gonfia la sceneggiatura fa il 

giro del mondo per piacere a 
tutti finisce che non piace più 
a nessuno il film non ha più 
né radici né senso» 

E un tema a cui Moretti Uè 
ne motto e che investe secon 
do lui tutto il cinema italiano 
A parte ì film da lui stesso insi 
gniti del premio Sacher d oro 
(che ribadisce «è il più presti 
gioso ed ambito del cinema 
italiano») tutti i film italiani 
della scorsa stagione gli sono 
sembrati «volgan banali o ruf 
fiani» Sulla selezione Venezia 
na dice solo che alla critica di 
Biraghi ha «risposto con il 
film» Già il film Voi vorreste 
anche sapere cosa racconta 
Moretti su Palombella rossa 
ma quello è I unico argomen 
to di cui si è parlato pochissi 
mo Moretti dice che «si com 
menta da solo» e che i registi 
che parlano del propno film 
sono «un pò patetici» Che 11 
roma «parlando di se stessi è 
obbligatona» Cne Apicella «è 
il nome di mia madre da ra 
gazza» E che non sa se il per 
sonaggio di Michele ci sarà 
anurie nel prossimo film 
«Ogni volta mi sembra di aver 
lo ammazzato In Ecce Bombo 
finiva con una ragazza a cui 
non sapeva che dire in Sogni 
d oro scappava dalla macchi 
na da presa in Bianca finiva in 
galera In La messa è finita 
emigrava nella Terra del Fuo­
co Sembra spanre poi ritorna 
sempre Anche per ti prossimo 
film sarà lui a decidere 

Mirane 

Un maestro 
del tè 
ex samurai 

DA UNO DEGLI INVIATI 

m VENEZIA C% almeno una 
persona che è felice di essere 
a) Lido ed è Toshiro Mifunet 
venerabile divo giapponese. 
I unico attore dell Estremo 
Onente capace di diventare 
una «star» anche per noi occi­
dentali Oggi passa in concor-
so Morte di un maestro del tt, 
diretto da Kel Rumai, e nella 
delegazione nipponica la si­
tuazione è abbastanza para 
dossale il protagonista del 
Iilm è EDI Ofcuda che attual­
mente è ] attore più popolare 
del Giappone ma qui a Vene­
zia nessuno conosce la nuova 
stella e tutti vogliono intervi­
stare il vecchio Mifune che in­
vece in patria viene conside­
rato quasi un «ex» 

Minine ha ottimi motivi per 
amare Venezia Ricorda anco­
ra i ruggenti anni Cinquanta, 
quando fu proprio la Mostra a 
rivelare al mondo che in Giap­
pone si faceva del cinema 
straordinano a scoprire tre ci 
neasti di assoluta grandezza 
come Akira Kurosawa, Kenji 
Mizoguchi e Yasufiro Ozu, a 
dare allo stesso Mifune il pre­
mio come migliore attore per 
I indimenticabile Rashomon 
Curiosamente Mifune giura di 
non avere mai visto due film 
celeberrimi copiati* dai capo­
lavori di Kurosawa Per un pu­
gno di dollari (da La sfida dot 
samurai) e / magnino sette 
(dai sette samurai) 

Anche Morra di un maestro 
del tè parla del Giappone me* 
dioevale di Rashomon, ma da 
un punto di vista più intimo, 
non guerresco «Il mio perso­
naggio è veramente esistito -
racconta Mifune - Si tratta di 
Sen No Rikyu che 400 anni fa 
inventò la cenmonia del te 
Inizialmente si trattava di un 
modo rituale di servire il tè ai 
guemen che andavano in bai* 
taglia (allora il Giappone era 
diviso in molti piccoli feudi 
con*inuamente in guerra fra 
loro) poi divenne un nto quo­
tidiano anche fra i mercanti e i 
borghesi II rituale è molto 
complesso ed è strettamente 
collegato ali ikebana I arte dt 
disporre i fiori nei vasi, che 
nacque più o meno nello stes­
so periodo» 

Mifune considera it film un 
giusto risarcimento a un per 
sonaggio fondamentale dei 
costume giapponese ma è 
troppo pragmatico per trame 
chissà quale insegnamento 
«Dovete sapere - ci dice - che 
I anno prossimo il 28 feb­
braio cade il quattrocentesi 
mo anniversario della morta di 
Rikyu Si preparano molte ce* 
lebrazioni II film uscirà in 
quel! occasione e guadagnerà 
molto denaro» Siamo avvisa 
h OAIC 

Un film-testimonianza su una guardia del corpo 

«Al servizio di Stalin 
e non me ne pento» 

una continua (onte di guai per 
I avida umanità infettata dal 
nazismo D altro canto non 
ne avrebbe bisogno Sia lui 
che il padre si sono abbevera 
ti a quella coppa senza voler 
lo sono diventati immortali 

Girato con grande dispen 
dio di rne7zi e uomini secon 
do la tecnica dell accumulo 
questo terzo Indiana Jones di 
verte ma non entusiasma sul 
piano dell azione pura era dif 
fiale inventarsi qualcosa di 
nuovo « cosi Spielberg & 
Company 1 hanno buttata sul 
1 ironico trovando m Sean 
Connery un complice travo! 
genìe Le sue occhiate stupite 
il suo essere completamente 
maldestro (salvo un impenna 
ta di genio che deve a Carlo 
Magno) la sua disarmante in 
sensibilità patema sono le co 
se più spassose dei film e [ er 
mettono a Hamson Ford di in 
gaggiare con I attore scozzese 
un amabile gioco di sguardi e 
di gesti La coppia è talmenle 
forte e affiatata da imporre 

una drastica riduzione della 
presenza femminile se negli 
altri episodi Indiana aveva 
sempre una compagna al suo 
fianco qui si trova a fronteg 
giare una fascinosa dottoressa 
austriaca pnva di scrupoli (e 
infatti monrà) 

La smaltata fotografia di 
Douglas Sloccombe e la or 
mai familiare musica di John 
Williams (fa tuttuno con il 
personaggio) potenziano lef 
fetto nostalgia un pò come 
succedeva coi primi 007 Vo­
lendo Spielberg potrebbe 
sfornare un Indiana Jones 
ogni due o tre anni ma e è da 
chiedersi se avrebbe senso 
Meglio concludere qui la sa 
ga con i nostri eroi che galop 
pano verso il sole liberi e sei 
vaggt come nei western di 
una volta (del resto gli incas 
si americani pur sempre buo 
ni sono stati un pò infenon 
alle attese a dimostrazione 
che il personaggio non «tira» 
più come una volta Rocky e 
Superman insegnano ) 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• 1 VENEZIA Stalin manqiava 
carne d alce e polenta dt gra 
no saraceno teneva sempre 
in tavola una bottiglia di vino 
georgiano cantava volcntien 
in quartetto e indossava scar 
pe vecchie Dettagli di vita 
quotidiana di un grande ditta 
tore Ce li racconta Aleksej Ry 
bin 81 anni ufficiale a riposo 
per oltre quattro lustri fidatissi 
mo membro della guard a del 
corpo di Stalin Insomma 1 al 
tra faccia dello stalinismo 
non quella dei gulag (ce ne 
ha parlalo Coma qualche 
giorno fa) ma quella più in 
quietante di chi era d accor 
do Sono 83 minuti di (estimo 
manza g rati da Semen Davi 
dovic Aranovic e presentati 
dalla Settimana della critica in 
collaborazione con Venezia 
Orizzonti 

Rybin è un signore magro 
bene in forze gli occhi piccoli 
che ogni tanto si inumidisco 
no un vistoso riporto di capei 
li un vestito scuro su cui spie 
cano cinque o >ei ononficen 

ze milttan Suona la fisarmom 
ca e possiede una memoria 
impressionante propno 1 uo­
mo giusto per offrire un qua 
dro delia vita in Urss durante 
lo stalinismo II racconto è in 
frarrmezzato da spezzoni dì 
documenatan d epoca e da 
fotografie più o meno inedite 
a dar forza d ciò che sentiamo 
nccontare con voce ferma 
Non un eroe ma nemmeno un 
demonio solo uno dei tanti 
silenziosi piccoli burocrati che 
dovevano garantire 1 incolu 
mttà dei «padre dei popoli» 

Rybin per contratto non 
commenta i propn ricordi ma 
è chiaro che quelle memorie 
si commentano da sole Stalin 
che abbraccia calorosamente 
Kirov alla stazione ucciso due 
giorni dopo Bona che per 
portarsi a letto una bella mve 
stigatnce della Gpu dice «So 
no io ti vero padrone del pae 
se non lui lo stesso Rybin 
che ammette tranquillamente 
«Dovunque io abbia lavorato 
ho sempre trovalo dei volon 

tan Occhi orecchie Sotto lo 
zar con Stalin anche adesso 
che e è la perestrojka È sem­
pre la stessa cosa senza que­
sto noi non possiamo esiste­
re» 

Il flusso di memoria si porta 
dietro anche aneddotf cunosi 
Stalin che dà un passaggio 
sulla pròpria macchina a un 
gruppo di contadini Stalin 
che nmbrotta un musicista di 
regime perché non nspetta la 
musica classica Stalin che as 
siste insieme a Togliatti Kru­
sciov e Mao ad una sfavillan­
te parata di «piomen» comuni 
sti (è ormai vecchio e tutto 
quel chiasso sembra distur­
bai lo j Rybin ogni tanto sem­
bra commuoversi magari è in 
difficoltà quando riconosce 
che la tortura era l unico mo­
do per risolvere certe indagini 
ma non e è un ombra di pen 
timento nelle SUP parole Per­
ciò la sua testimonianza allar­
ma incuriosisce e sollecita 
una domanda, quanta gente 
come lui vive e comanda an 
cora nell Urss di Gorbaciov? 

QMiAn 

l'Unità 
Domenica 
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